
Consiglio gli elettori laici del Pd di
leggere la mozione depositata da al-
cuni consiglieri comunali dello stes-
so partito (compreso uno che ha di-
chiarato pubblicamente il proprio
sbattezzo), in merito alla questione
sollevata dalla sentenza della Corte
Europea dei diritti umani che stabi-
lisce la rimozione del crocifisso nel-
le aule scolastiche.
La stessa mozione si conclude con
l’invito al sindaco ad «intraprende-
re le azioni più opportune a evitare
ogni strumentalizzazione e a favori-
re le condizioni di dialogo e di sere-
na convivenza multiculturale che
hanno accompagnato fino ad oggi la

presenza del crocifisso nelle aule
delle scuole del Comune di Trie-
ste».
Nel testo della mozione si legge, co-
me premessa: «anche alla luce del-
la posizione equilibrata assunta a ri-
guardo da Pierluigi Bersani, segre-
tario generale del Pd, che ha dichia-
rato che ”Su questioni delicate qual-
che volta il buon senso finisce di es-
sere vittima del diritto” e che ”anti-
che tradizioni come quella del croci-
fisso non possono essere offensive
per nessuno”».
In altro ambito, anche la famiglia
composta da un uomo e una donna
(e dai figli, se ci sono) viene conside-
rata dalla cultura imperante un va-
lore ed è usata come simbolo per
escludere dal diritto forme di fami-
glia diverse, composte da persone
dello stesso sesso (e da figli, se ci so-
no). Questa posizione del più grosso
partito di opposizione evidenzia
quindi la mancanza assoluta di laici-
tà e di rispetto per una sentenza
che io peraltro trovo giusta. Toglie-
re pertanto in sedi inappropriate
certi simboli culturali che non sono
condivisi da tutti e che creano di-
scriminazione credo sia un buon
punto di partenza.
I crocifissi restino nelle chiese e
nelle abitazioni private di chi vuole
esporli. Per il resto cominciamo lai-
camente a guardare la realtà varie-
gata che ci circonda e lavoriamo
per garantire rispetto a tutti.
Ma a chi guardare per fare ciò? An-
che la scelta di tenere il voto segre-
to da parte di Pd e Sinistra in consi-
glio regionale riguardo la mozione
dell’esposizione di un crocifisso nel-
l’aula consiliare rivela un’opposizio-
ne fragile sui temi della laicità nel-
le istituzioni.

Clara Comelli

Una decina di giorni fa ho incon-
trato un gruppo di “uomini di chie-
sa” riuniti per riflettere. Volevano
una testimonianza, un racconto
dell’impegno della nostra Comuni-
tà con i poveri di questa città. Ho
parlato loro della passione per i di-
seredati, del fatto che nel Vangelo
Gesù li chiama “beati”. Del fatto
che il Salvatore degli uomini ha vo-
luto nascere e vivere povero al
punto da dichiarare “La volpe ha
la sua tana, gli uccelli dell’aria il
loro nido, il Figlio dell’Uomo (=io)
non ha neppure una pietra dove
posare il capo”.

Perché questo messaggio che,
una volta compreso (!?), ci potreb-
be far vedere il povero in una luce
differente, da un’angolatura nuo-
va? Lo so, lo so, che è un po’ diffici-
le individuare in certi poveri, spor-
chi, puzzolenti, alle volte insisten-
ti e scostanti il volto di Gesù di Na-
zaret. C’è chi in Lui crede, altri lo
ammirano per la sua umanità, al-
tri ancora lo confinano in un mito
un po’ visionario.

Tutti però ... ma forse converreb-
be cambiar discorso perché, appro-
fondito, potrebbe esser fonte di
analisi personale inquieta poiché
di fronte alle povertà, alle miserie
delle persone, fermarsi a riflette-
re potrebbe risultare scomodo al
punto da rimanere turbati.

Perché però restarne immanca-
bilmente scossi? Il messaggio del
Figlio di Dio incarnato è bello, li-
beratorio, propositivo, che fa in-
contrare l’umanità con il Cielo. Di-
rei di più: è un messaggio che anti-
cipa pezzi di Paradiso qui sulla no-
stra umanità. Ogni volta, infatti,
che un uomo si ferma per guarda-
re in volto un fratello in difficoltà,
ogni volta in cui, superando il pro-
prio naturale egoismo, si apre al-
l’altro, ogni volta in cui ascoltan-
do, condivide il peso dell’altro, ec-
co questo è il momento in cui ”l’an-

ticipazione del Cielo” si realizza.
E ciò può avvenire da parte di cia-
scuno di noi: credente o non, cri-
stiano o mussulmano, o di altre fe-
di: l’amore di Dio è l’Amore, in as-
soluto e altro non desidera se non
“contaminarci”. Sì l’amore di Dio!
Qualcuno potrebbe pensare che
questo è un discorso da preti, im-
possibile, irrealizzabile in un mon-
do come il nostro. Ingiustizie, egoi-
smi, rifiuti, espulsioni, insensibili-
tà; queste sono le caratteristiche
del nostro tempo. Alle volte si sen-
tono proprio questi discorsi da par-
te di gente comune, buona ma sfi-
duciata. Queste ed altre cose ele-
mentari stavo raccontando nel nar-
rare dell’avventura quasi quaran-
tennale della “Comunità di don
Vatta” ai miei interlocutori in
quella mattina di novembre. Nel-
l’alzare gli occhi dal mio pensiero,
riuscivo a leggere sui volti dei pre-
senti stupore, commozione, turba-
mento anche. Forse per la sempli-
cità delle argomentazioni? Per
l’ovvietà del ragionamento? Sem-
plicità e ovvietà che, però, non na-
scondevano la difficoltà che può at-
traversare l’applicazione del detta-
to evangelico che oltre che di amo-
re parla di fatica nello scegliere il
prossimo nella propria vita e del
leggere nelle vicende quotidiane,
pure le più dolorose, la mano pa-
terna e provvidente del Creatore.

È una mano che sostiene, che
porta, che accarezza chi è in diffi-
coltà. Noi potremmo essere – lo
sappiamo? – la mano di Dio tutte
le volte in cui, accorgendoci di
una persona da guardare, accoglie-
re, amare lo facciamo con determi-
nazione e tenerezza. La mano di
Dio... noi, talmente piccoli e impo-
tenti...

Così una mattina uggiosa di no-
vembre: un racconto semplice, un
messaggio oltre il tempo.

Buona domenica.

ACQUA

No alla privatizzazione

VELA

Scuffiata non pericolosa

CROCIFISSO (1)

Mancanza di laicità

ENERGIA

Bollette poco chiare

CROCIFISSO (3)

Simbolo, non bandiera

CROCIFISSO (2)

Proposta per tutti

Ha destato vivo interesse la vicenda
di due settimane fa durante la qua-
le un normale allenamento di alcu-
ni catamarani con a bordo gli agoni-
sti della sezione Vela e Catamarani
della Polisportiva San Marco del
Villaggio del Pescatore è stato viva-
cizzato dall’intervento di soccorso
di una pattuglia della Polmare di
Duino.
A seguito di una delle normali scuf-
fie (situazione in cui a causa di qual-
che errata manovra dell’equipaggio
o dell’eccessiva forza del vento, l’al-
bero dell’imbarcazione tocca l’ac-
qua facendo adagiare lo scafo su un
fianco o addirittura facendogli com-
pere una capriola di 180 gradi) un
catamarano era rimasto su un fian-
co mentre uno dei due componenti
l’equipaggio aveva preferito andara
a terra a nuoto. Il timoniere rimasto
a bordo aveva quindi optato, come
da procedura ormai standard duran-
te gli allenamenti specialmente con
bora, per dirigersi pur scuffiato ver-
so la vicina spiaggia di Marina Julia
limitando ogni rischio di danneggia-
re i materiali.
Una manovra che come spiegato
poi dai responsabili del gruppo cata-
marani è una consuetudine e che
proprio grazie alla morfologia del
golfo in prossimità della Baia di
Panzano, tra Marina Julia, Duino e
Sistiana, rende molto agevole l’atti-
vità anche della Scuola Vela eserci-
tata durante l’estate per i tanti ra-
gazzi dei 12 anni in su che frequen-
tano il centro del Villaggio del Pe-
scatore specializzato in questa tipo-
logia di veloci e spettacolari imbar-
cazioni.
La bora con le raffiche fino a 30 no-
di, stava impegnando a fondo gli
equipaggi più esperti alle prese con
le varie manovre programmate e tut-
to si stava svolgendo come consuetu-
dine. Le simulazioni di partenza, le
manovre di virata e strambate sotto
raffica sono necessarie per i nostri
equipaggi locali per allenarsi alle
condizioni che troveranno durante
la partecipazione alle regate a Car-
nac in Francia, sul lago di Garda, al-
la Round Texel in Olanda o al malte-
mi con cui lotteranno in Grecia. In-
somma un allenamento duro, però
sempre sotto controllo e assistito e
soprattutto caratterizzato da tanto
entusiasmo che sempre di più sta
contagiando i frequentatori e gli
equipaggi dei catamarani.
Poche settimane fa gli stessi Bissa-
ro e Cesari, l’equipaggio Campione
Europeo ed italiano in carica della
specialità Catamarani F18, interve-
nuti a tenere una sessione di allena-
menti presso la Polisportiva, si sono
complimentati con i responsabili
del nostro centro regionale per la
valenza delle strutture e la qualità
degli agonisti auspicandone una ve-
loce crescita tecnica.
Quindi si potrebbe concludere: tan-
to rumore per nulla...
Ma gli stessi velisti che erano in ac-
qua domenica scorsa, sorridendo ci
sussurrano: «Che se ne parli bene o
male, l’importante è che si parli di
questa entusiasmante realtà...»

Aroon Tremul
vicepresidente della

Polisportiva San Marco____
Che era una scuffia, nessun dubbio.
Secondo i dati della Capitaneria
quel giorno il mare era mosso e il
vento soffiava a 10/15 nodi da est-
nord-est e il mare era forza 3/4. L’al-
tezza media delle onde era di un me-
tro con punte anche a due metri.
Sul posto erano presenti i mezzi del-
la Capitaneria e della Squadra nau-
tica. La donna è stata rifocillata nel-
la sede della squadra nautica della
Polizia di Duino. (c.b.)

Piacevole sorpresa per il signor Silvio Bachelli
la sera del 20 novembre: in occasione dei suoi 89
anni, gli ex dipendenti dell’Universaltecnica han-
no organizzato un gioioso rinfresco in centro, per
incontrare di nuovo e festeggiare insieme il benvo-
luto titolare. Quasi tutti i collaboratori di tanti an-
ni di lavoro hanno partecipato alla felice serata,
ancora piacevolmente legati al gentile proprieta-
rio del noto negozio triestino Universaltecnica,
chiuso nel settembre 2007. Non solo loro sono an-
cora affezionati al signor Bachelli, chiamato scher-
zosamente «El Longo»: anche i tanti triestini che

per anni han trovato nei suoi negozi un punto di ri-
ferimento per i loro acquisti, in un’atmosfera acco-
gliente e sempre caratterizzata da professionalità
e serietà. Classe 1920, il signor Bachelli è nato il 22
novembre; ancora oggi numerosi clienti provano
caloroso rispetto e stima per una persona che ha
saputo lavorare con passione per offrire una rete
di vendita cortese e adeguata alle più svariate esi-
genze. Sempre con profonda gioia, tutti i dipenden-
ti e clienti rinnovano al festeggiato gli auguri per
un momento così speciale di viva felicità e sereni-
tà.

L’intervento

Pochi personaggi politi-
ci italiani sono stati così
a lungo sotto i riflettori
come il nostro Presiden-
te del Consiglio Silvio
Berlusconi. Anche se ci
sono molti argomenti a
suo sfavore (etici, di
buon gusto, giustizia
ecc.), è noto che il presi-
dente rimane ancora fa-
vorito e ben voluto da
una buona fetta degli ita-
liani.
In un recente articolo
sul Newsweek, un gior-
nalista britannico giusti-
fica i difetti di Berlusco-
ni in quanto conseguen-
za logica di una prassi
della politica italiana de-
gli ultimi 60 anni. Ciò
che la politica di Berlu-
sconi ha di negativo – se-
condo il giornalista ingle-
se – non è altro che l’ere-
dità di una tradizione
ben radicata che riguar-
da tutti i partiti, sinistra
compresa (es. mettere il
bavaglio agli avversari,
usare i media a proprio
vantaggio). Tradizione in

cui quasi sempre i parti-
ti facevano i loro affari e
accordi «sotto banco» e
«a porte chiuse», ed i po-
litici tenevano ben nasco-
sta la loro vita privata.
Secondo il reporter in-
glese, la ragione della be-
nevolenza – che nono-
stante tutto Berlusconi
continua a suscitare –
sta nel fatto che egli rap-
presenta sulla scena poli-
tica italiana una novità
assoluta. «Con Berlusco-
ni» – così il giornalista –
«tu hai quello che vedi».
Berlusconi si fa vera-
mente vedere quale egli
è? Supponiamo sia così,
ma questo basterebbe a
giustificare il favore del-
l’opinione pubblica di
cui ancora gode? Cosa
succede cioè quando si
scopre che questa perso-
na che si mostra tale e
quale essa è, è un «na-
no» (nel senso simbolico
di bassa levatura)? In
condizioni normali la
gente rimarrebbe delu-
sa; a meno che il bisogno

di farsi vedere quali in
realtà siamo non sia così
forte che la gente pur di
provare almeno in parte
questa gratificazione è
disposta ad identificarsi
con chicchessia, purché
capace di procurare loro
questo sollievo, e quindi
ad identificarsi anche
con un «nano».
Il favore e la simpatia
che Berlusconi continua
a riscuotere, svelano un
bisogno collettivo rimos-
so di libertà e liberazio-
ne che questa personali-
tà contribuisce a sprigio-
nare nell’individuo me-
dio. Dalla psicoterapia
basata sui processi di ca-
tarsi, è noto che più infi-
mi, primitivi e triviali so-
no le inclinazioni e i de-
sideri che siamo capaci
di ammettere, più forte è
la sensazione di libera-
zione e catarsi. Da que-
sto punto di vista Berlu-
sconi si è svelato all’opi-
nione pubblica (natural-
mente non in modo vo-
lontario) più di qualsiasi

altro politico. Berlusco-
ni è lo specchio di ciò
che sono, o meglio siamo
- chi più chi meno - tutti
quelli che vivono in que-
sta nazione. È in un cer-
to senso la personifica-
zione di ciò che è stato ri-
mosso, ma naturalmente
non eliminato. In uno sta-
to dove per molti anni so-
no stati rimossi impor-
tanti contenuti che ri-
guardano la storia, la po-
litica e di conseguenza
la cultura, dove la rimo-
zione è stata portata
avanti sistematicamente
non solo dalla destra, ma
– peggio ancora – anche
dalla sinistra, Berlusco-
ni – come fenomeno di
congiuntura – rappresen-
ta un anello importante
della storia collettiva del-
l’Italia nel processo che
la sta lentamente portan-
do verso una più profon-
da coscienza di sé e quin-
di verso un auspicato
quanto inevitabile con-
fronto con la verità.

Adam Seli

Apro questo mio
scritto con alcune
domande: perché i
tabelloni segnalanti le
fermate degli autobus
cittadini portano i
numeri di detti veicoli
soltanto su di una sola
faccia?
Come se i passeggeri
da trasportare
confluissero da un solo
settore della città. Non
si è mai pensato che,
oltre ai cittadini,
anche i turisti (di cui

oggi si fa cenno a ogni
piè sospinto),
scendendo da S. Giusto
in piazza Goldoni
abbiano il diritto (per
ospitalità) di
intravedere a distanza
dove porsi in attesa di
usufruire dei mezzi di
trasporto?
Per quale motivo,
d’altro canto, in alcune
fermate le piccole
tabelle si rendono più
utili alla bisogna,
essendo esplicative in

merito ad entrambe le
parti?
La risposta è semplice;
perché queste non
possono mettere in
chiara evidenza la
pubblicità della quale
fanno uso i tabelloni.
Io ritengo, però, a
rigor di logica che
prima degli interessati
a questa forma di
réclame, abbiano
diritto le persone che
pagano il biglietto ad
essere agevolate

nell’usufruire dei
mezzi pubblici.
Concludo, quindi,
esprimendo – senza
scoprire nulla di
nuovo – la mia
opinione: cioè che
oggigiorno siamo
succubi oltre che
dell’automobile anche
della publicità; con la
differenza che la
prima si rende utile,
mentre la seconda dà
fastidio.

Antonio Massaria

Nel prossimo futuro tra i tanti pro-
blemi di caro prezzi avremo uno in
più, il caro acqua dovuto alla sua
privatizzazione recente, le conse-
guenze future saranno le conseguen-
ze passate di chi le ha già provate
sulla sua pelle come: Francia, Re-
gno Unito, America Latina con tan-
to di rivolte popolari.
Non credo, vista la mia indole, che
andrò a lanciare bombe in una rivol-
ta per manifestare il mio disagio sul-
l’acqua potabile venduta troppo ca-
ra e un servizio di erogazione di pes-
sima qualità di conseguenza per ac-
cettare il rigassificatore nella mia
vita quotidiana propongo di tratta-
re. Il mio consenso in cambio di ga-
ranzie che l’acqua marina di scarto

dal rigassificatore venga come negli
Stati Uniti trasformata in una buo-
na economica acqua potabile.
Il mio consenso se l’attuale depura-
tore di acque fognarie obsoleto ven-
ga cambiato con uno moderno atto a
depurare le acque nere di una tale
qualità da poter essere riutilizzate
per l’agricoltura e industria. Il mio
consenso se le acque calde di scarto
dalla Ferriera per esempio, venga-
no anziché sprecate nell’ambiente,
utilizzate per il teleriscaldamento
potendo utilizzare l’esperienza ma-
turata dal comune di Brescia. Il mio
consenso per saper quanto andrò a
risparmiare sulla bolletta del gas
spiegato in maniera cristallina. Se-
gnalo che mettendo in atto quanto
summenzionato ci sarebbero mini-
mo 1000 nuovi posti di lavoro.

Maurizio Iacobucci

La sorpresa degli ex dipendenti a Silvio Bachelli, «El Longo»

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� Il giornale di norma non pubbli-
ca le lettere di chi non vuole fare
apparire la propria firma.

È proprio vero, così come l’abito
non fa il monaco, così la sede in pa-
lazzo prestigioso non fa il servizio!
Già ma ormai più che servizio, l’ero-

gazione del gas è business, deve pro-
durre utili (così come sarà l’acqua
da qui a poco).
Non ho pagato una bolletta della
Estenergy di importo considerevole
che scadeva il 7 maggio. Dopo di
questa, ne sono arrivate altre due
regolarmente onorate. Siccome nel
passato erano giunti erronei mes-
saggi riguardanti mancati pagamen-
ti che invece erano stati effettuati,
questa volta la Estenergy non ha fat-
to alcun cenno a questo «disguido»
(e nulla mi è stato riferito dall’im-
piegata in agosto quando sono anda-
ta a chiedere delucidazioni su di
un’altra questione).
Però ha pensato bene di inviare
una raccomandata ritirata soltanto
sabato 21 novembre (il giorno del
suo arrivo, quello precedente, di
mattina, la gente lavora!) in cui si
esigeva il pagamento entro il 26 suc-
cessivo – quindi solo tre giorni utili
per effettuarlo! – quando sarebbe
stata tagliata la fornitura! Ovvia-
mente son passati sei mesi su cui la
Estenergy godrà anche dei diritti di
mora!
Certo ho sbagliato io, però se le fat-
ture arrivassero con una certa rego-
larità invece che in forma di antici-

pi, conguagli (su cui tra l’altro è mol-
to più difficile capire i reali consu-
mi nello stesso periodo nei diversi
anni), bollette per lo stesso periodo
di fatturazione ma con scadenze di-
verse (una indicava come periodo
di riferimento dal 1.o gennaio 2004
al 16 agosto 2009) sarebbe meglio.

Roberta Canziani Anik

L’album

Gentilmente chiedo ai vari firma-
tari favorevoli alla esposizione del
crocifisso, se sono d’accordo con
questa mia proposta: esporre nei
pubblici uffici di ogni ordine e gra-
do i vari simboli che rappresenta-
no una religione. Non trovino, per
cortesia, la scusa sulle radici cri-

stiane. C’è molto da discutere in
merito. Se siete contrari, ricorda-
tevi che esposizione non significa
imposizione.

Michele Marolla

aIl caso

Autobus e pubblicità, cosa serve e cosa no

TRIESTE, VOLTI E STORIE
di DON MARIO VATTA

ISTRUZIONI AI LETTORI

Chi, dopo la sentenza della Corte eu-
ropea per i Diritti dell’uomo, sta
usando il Crocifisso per spaccare
ancora una volta il Paese - laico se-
condo la nostra Costituzione - non
rende un buon servigio alla religio-
ne ed al paese stesso.
La sentenza della Corte per i diritti
umani ha ritenuto fondato il ricorso
di due genitori per violazione del-
l’art. 2 prot. 1 della Convenzione
(«diritto dei genitori di educare i fi-
gli secondo le proprie convinzioni
religiose e filosofiche») e dell’art. 9
(«libertà di pensiero, di coscienza e
di religione»). Tale Convenzione è
stata firmata anche dall’Italia e la
Corte si sofferma a «ritenere essen-
ziale, in una società democratica, il
pluralismo educativo in nome del
quale lo Stato è tenuto alla neutrali-
tà confessionale nell’ambito del-
l’istruzione pubblica». Altro non di-
ce la Corte e tanto meno «obbliga»
lo Stato italiano ad eliminare il Cro-
cifisso dalle aule. Se l’Italia non fos-
se una Repubblica democratica e
se non avesse firmato la Convenzio-
ne sui Diritti il problema non si sa-
rebbe posto! E di questo che si vuo-
le discutere?
Si è detto che il Crocifisso ha signifi-
cati diversi da quello religioso
(l’unico a legittimare la sentenza!).
Trovo queste affermazioni gravissi-
me: sulla croce c’è l’«Uomo di Naza-
ret che si è sacrificato per amore
verso l’umanità». Il Crocifisso è, per-
tanto, il simbolo di una fede, non
una bandiera nazionale. Quanto poi
alla «morale della fede cristiana»,
inviterei ad una maggior cautela
guardando ai tanti che pubblica-
mente si dichiarano «cattolici» e
nella vita quotidiana, privata e non,
sono un coacervo di «trasgressioni»
di ogni tipo, sia nei riguardi degli in-
segnamenti cristiani sia delle leggi
dello Stato.

Giuliana Giuliani

Berlusconi, un fenomeno che ci porta al confronto con la verità
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Un racconto semplice in una uggiosa mattina
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